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Su l'Autore

Lao Tzu
(老子, Lǎozǐ),
trascritto anche Lao Tzu, Lao Tse, Lao Tze o Lao Tzi, nasce con
ogni probabilità intorno al secolo VI a. C. , per quanto alcuni
studiosi ne collochino la vita intorno al IV secolo a. C. Il luogo
di nascita è la Cina, allora imperiale. La sua è una delle figure
più discusse della tradizione culturale e religiosa cinese, di cui
non è dato sapere né l'esistenza certa, né il periodo esatto in cui
avrebbe realmente vissuto, come già anticipato. È fuor di dubbio
che Laozi, chiamato anche in molti altri modi (come Lao Tzu, Lao
Tse, Lao Tze, Lao Tzi e altro ancora) sia una delle personalità
cardine della filosofia cinese e orientale in genere, cui viene
attribuita l'intera stesura del "Tao Te Ching" (o anche noto come
"Dao De Jing"), il testo sacro che contiene i precetti del taoismo,
di cui viene considerato il fondatore.

 


Tanto per
cercare di abbozzare con precisione un periodo storico, va tenuto
presente che Laozi vive di sicuro non prima del 250 a. C. Secondo
alcune biografie, il "vecchio maestro", stando al significato del
suo nome, cresce nello stato cinese di Chu. Lao, pertanto,
significa "venerabile" e "vecchio", in cinese, mentre Ze vuol dire
"ragazzo" o, anche, "maestro", quando questo termine vuole indicare
una sorta di titolo nobiliare.

 


Sulle origini
del suo vero nome e cognome, ci sono altrettante supposizioni. In
alcuni scritti cinesi compare come Li, il quale significa "prugno"
o "susino", ma è possibile che l'appellativo gli derivi dal fatto
di essere stato per sessantadue anni in meditazione sotto un albero
di susino, come narrato da alcuni racconti orientali incentrati
sulla sua vita.

 


Secondo la
biografia raccontata nell'opera di Sima Qian, il primo storico
importante che racconta nel dettaglio della vita di Laozi (intorno
al 145-86 a. C.), il "maestro del Dan", come viene anche chiamato,
vive nello stesso periodo di Confucio. Quest'ultimo, stando agli
scritti, l'avrebbe conosciuto in occasione di uno dei suoi viaggi
nel Luoyang, compiuti allo scopo di consultare la Biblioteca
Imperiale della dinastia Zhou, luogo nel quale Laozi sarebbe
impiegato in veste di storiografo ed archivista di Stato. Ad
interessare Confucio sono le norme rituali, quelle pratiche antiche
cerimoniali alla base della condotta morale propria dell'uomo
d'animo nobile. Secondo un'altra versione della storia, Confucio
sarebbe stato duramente ripreso dal maestro, il quale lo avrebbe
accusato di arroganza, avidità e falsità, mettendolo in guardia sui
suoi studi e sulle sue idee.

 


Stando alle
fonti più diffuse però, Confucio molto avrebbe appreso dal "vecchio
maestro", chiamato anche "grande maestro" o "vecchio bambino". Fino
a lasciarsi influenzare nelle sue importanti riflessioni, che lo
avrebbero condotto a gettare i prodromi del confucianesimo. È una
leggenda diffusa, al limite del proverbio, quella che racconta che
Confucio avrebbe appreso molto di più ascoltando Laozi, piuttosto
che studiando i libri custoditi nella Biblioteca dell'Impero.

 


È molto
probabile poi l'abbandono della professione di archivista da parte
di Laozi per intraprendere una vita ascetica con maggiore impegno.
Si racconta che Laozi si sarebbe messo in viaggio verso Occidente,
in groppa al suo bufalo d'acqua, passando attraverso lo Stato di
Qin. Giunto al posto di guardia di Hangu, il maestro sarebbe stato
interpellato dall'ufficiale Yixi, il quale gli avrebbe chiesto di
lasciare i suoi insegnamenti al mondo. Il suo lascito, pertanto,
sono i cinquemila ideogrammi del Tao Te Ching, impressi su
tavolette di bambù.

 


L'iconografia
che racconta questo viaggio, raffigura il maestro quasi sempre in
groppa al suo bufalo, dipingendolo come una persona anziana, calva,
con il volto ricoperto da una barba bianca lunga e folta.

 


Altri racconti
dicono che il vecchio Laozi sarebbe partito perché deluso dal
declino della Dinastia Zhou, da lui sostenuta. Durante il viaggio
avrebbe composto l'opera taoista, indicata anche con il termine
"Dao de jing", il cui significato è il "Classico della Via e della
Virtù". Il testo ha delle connotazioni storiche abbastanza certe,
oltre che una costituzione formale ben precisa, corrispondente ad
una serie di versi ritmati e rimati, concisi e semplici.
L'argomento base, che darebbe ragione a chi racconta del rammarico
di Laozi, è quello di porre fine alle lotte intestine che in quel
periodo insanguinano la Cina. Gli anni in corso infatti, sono
quelli passati alla storia con l'espressione di "anni degli Stati
Combattenti". Ciò che propone "il vecchio bambino", di cui non si
discute il senso, è il "wuweu", ossia il "non agire". Secondo il
taoismo infatti, ai soprusi, alle ingiustizie e alle prepotenze si
risponde sempre con il non agire passivo, in quanto il male,
naturalmente, finisce sempre per ritorcersi contro chi lo commette.
La vittoria arriva quando il male si auto annulla, bloccandosi.

 


Diviso in due
sezioni, ciascuna riguardante i principi della Via e i principi
della Virtù, il libro del Dao, cioè della Via, è articolato in 81
"stanze". Alcuni studi recenti ne attribuiscono la composizione ad
una serie di sedimentazioni accumulate di secolo in secolo e
appartenenti a più autori diversi. Ad animare l'opera, un
fortissimo afflato mistico, volto ad indirizzare il neofita verso
il conseguimento del Dao, vero e proprio principio assoluto che
regola ogni cosa dell'universo.

 


Stando alle
versioni raccolte, Laozi sarebbe morto al termine del suo viaggio
verso Occidente.
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I - DELINEA IL
TAO

Il Tao che può
essere detto

non è l'eterno
Tao,

il nome che può
essere nominato

non è l'eterno
nome.

Senza nome è il
principio

del Cielo e
della Terra,

quando ha nome
è la madre

delle diecimila
creature.

Perciò chi non
ha mai desideri

ne contempla
l'arcano,

chi sempre
desidera

ne contempla il
termine.

Quei due hanno
la stessa estrazione

anche se
diverso nome

ed insieme sono
detti mistero,

mistero del
mistero,

porta di tutti
gli arcani.


II - NUTRIRE
LA PERSONA

Sotto il cielo
tutti

sanno che il
bello è bello,

di qui il
brutto,

sanno che il
bene è bene,

di qui il
male.

È così che

essere e
non-essere si danno nascita fra loro,

facile e
difficile si danno compimento fra loro,

lungo e corto
si danno misura fra loro,

alto e basso si
fanno dislivello fra loro,

tono e nota si
danno armonia fra loro,

prima e dopo si
fanno seguito fra loro.

Per questo il
santo

permane nel
mestiere del non agire

e attua
l'insegnamento non detto.

Le diecimila
creature sorgono

ed egli non le
rifiuta

le fa vivere ma
non le considera come sue,

opera ma nulla
si aspetta.

Compiuta
l'opera egli non rimane

e proprio
perché non rimane

non gli vien
tolto.


III - TENERE
TRANQUILLO IL POPOLO

Non esaltare i
più capaci

fa sì che il
popolo non contenda,

non pregiare i
beni che con difficoltà s'ottengono

fa sì che il
popolo non diventi ladro,

non ostentare
ciò che può desiderarsi

fa sì che il
cuore del popolo non si turbi.

Per questo il
governo del santo

svuota il cuore
al popolo

e ne riempie il
ventre,

ne infiacchisce
il volere

e ne rafforza
le ossa

sempre fa sì
che non abbia scienza né brama

e che colui che
sa non osi agire.

Poiché egli
pratica il non agire

nulla v'è che
non sia governato.


IV - QUEL CHE
NON HA ORIGINE

Il Tao viene
usato perché è vuoto

e non è mai
pieno.

Quale
abisso!

sembra il
progenitore delle diecimila creature.

Smussa le sue
punte,

districa i suoi
nodi,

mitiga il suo
splendore,

si rende simile
alla sua polvere.

Quale
profondità!

sembra che da
sempre esista.

Non so di chi
sia figlio,

pare anteriore
all'Imperatore del Cielo.


V - L'USO DEL
VUOTO

Il Cielo e la
Terra non usano carità,

tengono le
diecimila creature per cani di paglia.

Il santo non
usa carità

tiene i cento
cognomi per cani di paglia.

Lo spazio tra
Cielo e Terra

come somiglia a
un mantice!

Si vuota ma non
si esaurisce,

si muove ed
ancora più ne esce.

Parlar molto e
scrutare razionalmente

vale meno che
mantenersi vuoto.
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